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Giovedì 16 maggio 2002 ore 19.00 
Palazzo Wedekind – P.zza Colonna Roma 

Dedica della Sala al Senatore Renato Angiolillo 
 
 

Inaugurazione del ciclo “Incontri di Palazzo Wedekind” 
A cura di A.A.M. Architettura Arte Moderna 

 
Presentazione della pala d’altare dell’artista 

STEFANO DI STASIO  
per la Chiesa della Madonna della Pace di Valenza (Terni) progettata dall’architetto Paolo Portoghesi  

Apertura al pubblico venerdì 17, sabato 18 e domenica 19 dalle ore 10:00 alle ore 19:00 
 
Gli “Incontri di Palazzo Wedekind” si configurano come un appuntamento periodico legato ad avvenimenti speciali all’interno 
dell’intero sistema delle arti, con l’intento di evidenziare fatti eccezionali quali la presentazione di un’opera prima della sua 
destinazione definitiva, come è il caso del primo appuntamento, o altre iniziative che nel corso del tempo verranno individuate. Non 
si tratterà esclusivamente di mostre, sia pur di breve durata, ma anche occasioni di incontri con personalità straordinarie di 
passaggio a Roma, presentazioni di libri di rara eccellenza o altri fatti di pari importanza e qualità. Gli “Incontri di Palazzo 
Wedekind” quindi come occasioni di risonanza per “accadimenti” scelti e selezionatissimi. L’avvio del ciclo d’incontri è stato ideato 
come occasione celebrativa della Dedica della Sala al Senatore Renato Angiolillo, indimenticabile fondatore del quotidiano Il 
Tempo. La prima occasione espositiva è scaturita dall’affidamento, da parte della diocesi di Terni, di un ciclo completo di opere 
all’artista di fama internazionale Stefano Di Stasio. Il trittico per l’altare maggiore (cm 420 x 600), che per l’occasione sarà 
esposto con una apposita illuminazione curata dall’ENEL, è stato appena concluso dall’artista ed è in attesa di essere collocato 
definitivamente nella nuova chiesa progettata da Paolo Portoghesi. La serata è quindi un’opportunità per mostrare l’opera al 
pubblico. Un’opera  importante non solo per le sue inusuali dimensioni ma per il suo essere assolutamente anomala nel panorama 
della committenza religiosa anche per il suo modo di porsi rispetto al dibattito arte sacra e arte contemporanea. Nell’ideare il 
polittico destinato all’abside, come scrive lo stesso artista, ho voluto rinnovare l’antica forma della “Maestà”, con la centralità della 
Madonna, la cui immagine divina si eleva “sproporzionata” al di sopra della dimensione “umana” degli altri personaggi. Il trittico si 
può “leggere” da sinistra a destra, come un viaggio nel tempo e nello spazio, della bianca colomba, simbolo di pace. Nel riquadro 
di sinistra, al cospetto di una natura “eroica” ed immacolata, rappresentata dalla cascata delle Marmore, ho immaginato possibile, 
in una veglia notturna, l’incontro tra figure come S.Francesco, un religioso ebraico e un maomettano (lo stesso Maometto?) 
“guidati” da un semplice bambino nero. Alla luce delle torce, il grande Santo di Assisi, libera in volo la colomba, dall’alba della 
Storia a superare i tempi, verso il nostro presente, annunciando pace. Nel riquadro centrale, la Madonna della Pace, cui è dedicata 
la nuova chiesa, stendendo il suo manto stellato ad accogliere l’umanità intera, appare ad una città ed ai suoi abitanti come in un 
giorno qualsiasi dei nostri tempi. A sottolineare, però, la sacralità dell’evento, c’è l’impennarsi prospettico dei palazzi, come in volo, 
a convergere tutte le linee di fuga verso il cielo, fino al cuore della colomba....In basso a sinistra, la torcia della bambina si 
“specchia” nello stesso gesto del bimbo del quadro precedente.Nel riquadro di destra incontriamo, simmetricamente all’alba del 
riquadro di sinistra, il tramonto, auspicabile, dell’era delle guerre e degli odii. In primo piano, un soldato israeliano ed uno 
palestinese fanno scivolare tutte le loro armi in un metaforico fosso...Sulle macerie dell’ultima battaglia, uomini di diversi colori 
(religiosi, politici, ecc....) finalmente si abbracciano in segno di pace, mentre dall’alto la colomba fa discendere fiori sulla terra, a 
suggello di una futura e definitiva era di pace. Il programma iconografico che segue il perimetro della chiesa di S. Maria della Pace, 
è incentrato sul passaggio di S.Francesco nel territorio ternano. Sedici dipinti su tela, della dimensione di cm. 295 x 250 ciascuno, 
narreranno alcune tappe della vita del santo: cominciando, a sinistra dell’ingresso, dai primi quadri che illustrano l’affacciarsi di San 
Francesco sulla valle di Terni dalla zona di Carsulae e dell’eremo “La Romita”, per arrivare, lungo un percorso di episodi ambientati 
a Terni, Piediluco, Narni, Calvi, Sangemini, al momento in cui il Santo affida la missione in Marocco a quelli che saranno i primi 5 
martiri del francescanesimo, due dei quali nativi del ternano. L’ultimo quadro, ad esempio, tornando all’ingresso dal lato destro, 
dovrebbe rappresentare la sepoltura dei martiri in Portogallo, alla presenza del futuro S.Antonio di Padova...Analogamente ai pittori 
dei secoli passati, sarà naturale, far dialogare, in certi casi, la narrazione sacra con ambienti e costumi dei nostri tempi; non nel 
senso di una banale “attualizzazione”, ma, anzi, nel tentativo di cogliere l’eterno, il metastorico, che pulsano e vivificano i grandi 
fatti spirituali dell’uomo, al di là di ogni tempo storico.  
Stefano Di Stasio è un artista di chiara fama internazionale affermatosi negli anni Ottanta, protagonista del ritorno alla pittura 
superando così la crisi della cultura neoconcettuale degli anni Settanta. Nato a Napoli nel 1948, dal 1950 è a Roma, dove vive e 
lavora. Come suggerisce il critico Mariano Apa: “ Di Stasio evidenzia la possibilità di costruire una iconografia nella intelligenza 
dell’assunto poetico iconologico, facendosi carico delle problematiche del pensiero teologico e filosofico moderno e 
contemporaneo. Artista di grande spessore intellettuale la sua arte riesce a dialogare con tutti per il forte impatto emozionale e per 
la capace catechesi che le sue opere esprimono in modo innovativo ed inedito. 
L’opera di Di Stasio conduce l’arte sacra sulla soglia di una avanguardia all’interno del solco della tradizione di una chiesa capace 
di dialogare con il contemporaneo nella verità delle indicazioni  tematiche argomentate. Le tematiche francescane e dei locali 
martiri, il grande quadro della Assunta, diventano in Di stasio un flusso di bellezza e catechesi per un rinnovamento della 
espressione ecclesiale dell’arte sacra. Le strutture architettoniche e il decoro dei materiali dall’intonaco al legno, aiuta la vivacità dei 
piani visivi che convergono nei nodi focali della spazialità architettonica ed in questa fascia continua di pittura in cui Di Stasio ha 
costruito, edificato la propria cattedrale di pittura in equivalenza alla concreta volumetria dell’architettura di Portoghesi. La sua 
meritoria opera si inquadra nell’ambito del rinnovato dialogo postconciliare tra arte e chiesa, tra artista e pastori di chiesa in una 
cultura sempre più europea, sempre più attenta ai temi del sacro e della modernità.” 


